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Contratto di inserimento
Il Decreto Legislativo 10/09/2003 n. 276 che attua le deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro di cui alla Legge 14/02/2003 n. 30, più noto come Riforma Biagi, negli articoli che vanno dal 54 al 59  ha introdotto una nuova tipologia contrattuale di lavoro subordinato a tempo determinato in luogo del precedente contratto di formazione e lavoro. Trattandosi appunto di contratto a termine iniziamo la disamina del contratto di inserimento indicandone la durata, che non può essere inferiore a 9 mesi né superiore ai 18 mesi. Quest’ultima può essere estesa fino a 36 mesi soltanto nel cado di assunzione di persone con handicap fisico, mentale o psichico. La proroga del contratto è ammessa con il consenso delle parti, purché la durata complessiva resti contenuta entro i 18 mesi oppure 36 mesi nell’unico caso di estensione sopra descritto. Qualora, infine, il contratto collettivo preveda una durata inferiore ai 18 mesi, il termine massimo entro il quale poter prorogare il contratto è quello inferiore stabilito dal contratto collettivo. Per espressa previsione del Decreto Legislativo in esame al contratto di inserimento “si applicano, per quanto compatibili, le disposizioni di cui al decreto legislativo 6/9/2001 n. 368” in materia di contratto a tempo determinato. Ovviamente le ragioni che consentono l’apposizione del termine secondo l’art. 1 del D.Lgs. 368 (esigenze tecniche, organizzative o sostitutive) non trovano applicazione perché disciplinate compiutamente dal D.Lgs. 276. Anche l’art. 2, sulla durata del rapporto a termine nel trasporto aereo e nei servizi aeroportuali, non è compatibile con le previsioni normative che si riferiscono al contratto di inserimento. Anzi, a tale proposito va precisato che nei predetti settori si può legittimamente assumere con la fattispecie contrattuale in parola, con le regole dettate dal D.Lgs. 276 ed eventualmente dai rispettivi contratti collettivi. Risulta, invece, applicabile l’art. 3 del D.Lgs. 368 sui divieti di stipulazione del contratto a termine. Perciò non è consentito assumere con contratto di inserimento presso unità produttive che hanno proceduto nei sei mesi precedenti a licenziamenti collettivi, a sospensione dei rapporti o riduzione dell’orario con diritto al trattamento di integrazione salariale, per le stesse mansioni cui si riferisce il contratto qui in esame. Va evidenziato, inoltre, che identico divieto esiste per le aziende che non abbiano effettuato la valutazione dei rischi ai sensi dell’art. 4 del D.Lgs. n. 626/94, e successive modifiche.
Il legislatore stabilisce che “il contratto di inserimento è diretto a realizzare, mediante un progetto individuale di adattamento delle competenze professionali del lavoratore a un determinato contesto lavorativo, l’inserimento ovvero il reinserimento nel mercato del lavoro” di specifiche categorie di persone. Si tratta, quindi, di un contratto di lavoro a causa mista dove la formazione non mira al conseguimento di una qualifica bensì ad adattare le competenze ( il termine va considerato in senso ampio visto che riguarda anche gli inoccupati) che il lavoratore già possiede, alla realtà lavorativa che richiede l’inserimento. E’ essenziale per la validità di tale contratto di lavoro la redazione di un progetto individuale di inserimento condiviso con il lavoratore, che consenta la sua integrazione nel ciclo produttivo o nel sistema aziendale tramite un  graduale adattamento al contesto lavorativo delle predette competenze, ancorché di base. Particolare attenzione deve essere posta sulla formazione, anche in considerazione delle pesanti sanzioni previste in caso di inadempienza riconducibile alla responsabilità del datore di lavoro. L’Accordo Interconfederale dell’11/2/2004, che ha reso applicabili le disposizioni normative qui esaminate in attesa della regolazione in materia riservata ai contratti collettivi, prevede una formazione teorica non inferiore a 16 ore ripartita fra l’apprendimento di nozioni di prevenzione infortunistica (da svolgere nella fase iniziale del rapporto) e di disciplina del rapporto di lavoro ed organizzazione aziendale, accompagnata da congrue fasi di addestramento specifico in funzione dell’adeguamento delle capacità professionali del lavoratore. Tale formazione può essere impartita dall’imprenditore o suoi preposti qualificati, oppure da ogni altro soggetto esterno idoneo a tale attività, e va registrata nel libretto formativo da richiedere alla Regione competente per territorio. 

I soggetti con i quali è possibile stipulare contratti di inserimento sono i seguenti:

a) soggetti di età compresa tra i 18 e i 29 anni;

b) disoccupati di lunga durata (12 mesi oppure 6 mesi se hanno 29 anni e sono in possesso di diploma universitario)  da 29 anni compiuti fino a 32 anni e 364 giorni;
c) lavoratori con più di 50 anni di età;

d) lavoratori che non abbiano lavorato per almeno due anni consecutivi;

e) donne residenti in aree con tasso di occupazione femminile inferiore almeno del 20% di quello maschile o in cui il tasso di disoccupazione femminile superi del 10% quello maschile;

f) persone riconosciute affette da un grave handicap fisico, mentale o psichico ( ai sensi della Legge 5/2/1992 n. 104).

I datori di lavoro ammessi sono gli enti pubblici economici, le imprese e loro consorzi, gruppi di imprese, associazioni professionali (tra cui associazioni tra professionisti), associazioni socio-culturali, associazioni sportive, fondazioni, enti di ricerca pubblici e privati, organizzazioni ed associazioni di categoria.
La misura degli incentivi economici è la stessa prevista dagli ex contratti di formazione e lavoro:

	DATORI DI LAVORO


	UBICAZIONE
	RIDUZIONE          CONTRIBUTIVA

	Imprese e non imprese


	Centro-nord
	25% (*)

	Imprese commerciali e turistiche con meno di 15 dipendenti


	Centro-nord
	40% (*)

	Non imprese


	mezzogiorno
	50%(*)

	Imprese


	mezzogiorno
	contributo per apprendisti (10%)

	Imprese artigiane


	Ovunque ubicate
	contributo per apprendisti (10%)

	Imprese


	Zone ad alto tasso di disoccupa-zione individuate annualmente
	contributo per apprendisti (10%)


(*) La riduzione si intende riferita alla quota a carico del datore di lavoro.
L’art. 54, comma 5 del D.Lgs. 276 stabilisce che “restano in ogni caso applicabili, se più favorevoli, le disposizioni di cui all’art. 20 della legge 23 luglio 1991, n. 223, in materia di contratto di reinserimento dei lavoratori occupati”. Vengono riportate nella tabella che segue le agevolazioni contributive di cui alla legge 223/91.
	LAVORATORI
	RIDUZIONE CONTRIBUTIVA
	DURATA AGEVOLAZIONE

	Disoccupati da meno di 2 anni (1)
	75%
	12 mesi

	Disoccupati da più di 2 anni ma da meno di 3 anni (1)
	75%
	24 mesi

	disoccupati da più di 3 anni (1)
	75%
	36 mesi


(1) fruitori da almeno 12 mesi del trattamento speciale di disoccupazione.

Vanno segnalate, infine, le agevolazioni di natura normativa consistenti nella possibilità di attribuire, all’atto dell’assunzione, uno o due livelli inferiori a quello corrispondente alle mansioni oggetto del contratto di inserimento nonché l’esclusione dal conteggio dei dipendenti in forza all’azienda, fatte salve diverse disposizioni dei contratti collettivi.
